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disfece, e li sforzdin corte ruotea codarda fuga. Ofcurd Ja notte fo-
uraggiuntail giorno; manell'auuicinarfila nuoua Aurora, inuaghito-
fi Hunniade dell’ottenuta vittoria lafera, penso finir di coronarfela
prima, cheil Sole forgefle, e tr;:fafé:o »on penfato, né atrefo, ad attac-
car’ Amurat fin'entroal {fuo Padiglione. PauentaronoiGiannizzeria’
primi colpi, € n6 poterono per ditenderfi,che far tofto giucar’il Canno-
ne. Quer gran tirt cominciarono immediatea fulminar’alla cieca i
Chriftiani; né fapend’effi,doue, né come procurarne riparo, sba-
recligliaronﬁ,c {concertaronfi tueti. Spuntaronoin tanto gli Albori,che.
additaronoa’ Turchilaconfufione , ¢ la ftrage impreffa, & artabiati di
vendetta contra lo fprezzo, ¢laffronto intentatoa’ Padiglionidel Ré
riaflunfero il coraggio, {compofero, ed incalzarono i forza di braccio,e
Rotta de di fabla maggiormete gli Vngherize li rifpinfero,e li obligarono diriti-
Chrifiani - rarfiallameglio. Vien fcritto, che felavilincoftanza de’Valacchinon
lafciaua Hunniade nel mezzoa Soldati nemici dell’Europa, cdell’Afia,
foftenenain ognimodolacarica, e potenaancor vincere. Credutolo
coloro perduto , procurarono frettolofamente faluarfi: nécid pur ba-
ftante al loro timore, mandarono a fupplicar di perdono Amurat -
Cosifmarrito Hunniade a vederfi abbancﬁmato da’fuoi, enon pitl ca-

pace la fua fola deftra d'opporfi & vn tanto efercito vittoriofo, fc ne. :

pafso il Danubio, € feco infieme condufle vna feltad’huomini, a qualt
peraltretanta fede, € valore creder potea. Fini pofciadi tagliar Amu-
rac cutto il rimanente dell’ArmataChriftiana; ne perdonoagli fteffi
Valacchi, che foggettati glis’erano, e cosi furon tronche vn'altra volta
con recidiua mortale le confidenze Chriftiane, perdutiui diciafecte mi-
laSoldati, e quattromila oli de’ Turchirimaftii. Spianatofi il Bar-
_ baroda’ piedi quefto contrafto, ritornd contraScanderbech, folo fiio
e cama Vincitore, con cuor pitt ch’anido divn'infierita empieti; manon rcr
seaderbech €10 ne’ repplicati pericoli perdé punto quel gran Guerricro della folita
{;‘j“’ 401" coftante virtii. Pofecon ingegnofa maeftria dell'arcela fua gente ne’
luo{ghi opportuni; Additole formea tucti direfifter’, e di combatter’a
pifpofition; MMUrade’bifo nisfemind loro con la fuavoce del o coraggio ne’pet-
indifefa. tie fiapparecchio rifoluto,'s di morir’, & divincere . Il Canone in tanto
de’ Turchi principiatofi a fentir furiofo, apric6 tempeftaincefSante de’
colpi gran breccia,ed inuito coloro ad actaccar’viaffalto fiero . Gli ag-
greffiallincontro, fprezzando qualunque pericolo, alla difefa fi {pin-
ero con gucll’atditez;a , che loro fuggcriua piu ancora 'occhio, e
upilr  efempiodel proprio Signore. Fugrandeil macello tra quegliempiti;
grande.  Fuo maggiore tra il lungo concrafto, e pur fit infine con gran mortalitd
degli Otromani,brauamente rifpinti. Non parueallhora pity tempo
Scanderbech di frotra_here . S1 rifolfe COHEI randezza dell’animo ;
Sortiimpenfato dalla Piazza con {oli quattro mila Caualli; Inuefticon
effi vna vaftaordinanza, che s'eragia incaminata ad vn nLIOlllO faffalto,c

afoura-




